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AVVERTENZA 


La sera de’ 31 maggio del presente anno, un 
numero considerab'de di cittadini di ogni ordi- 
ne accompagnavano con grande edificazione, 
alla Chiesa’ Parrocchiale di s. Maria in Traste- 
vere, il cadavere del canonico Giuseppe Bor- 
ghi cavaliere di più Ordini e commendatore di 
quello di san Gregorio Magno , passato agli 
eterni riposi il giorno precedente verso le un- 
dici antimeridiane, nella casa di s. Callisto, dei 
monaci Benedettini Cassinesi, dove sino dal 
giorno 6 maggio ospitava. 11 numeroso corteg- 
gio entrava nel Tempio poco dopo le undici 
della sera, ricevuto dal reverendissimo Capi- 
tolo, che voleva con ciò rendere bella testimo- 
nianza all’ingegno ed alle opere del chiarissimo 
Poeta. La singolarità della cosa , 1 ’ eccellenza 
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(Icll’iliiisti’c dcruiilo, il bisogno comune di spie- 
gare i sentimenti di che tutti erano compresi, 
dettarono all’Oratore alcune parole, che sono 
le seguenti. 

» In quest’ora tacita della notte, in quest’au- 
gusta Basilica, le vostre preci, o signori, il no- 
stro dolore è grande è sublime. La salma di 
un’operoso Sacerdote, di un sacro Poeta, di un 
caldo italiano è il soggetto delle une e dell’al- 
tro. 11 fiore dei cittadini di questa Roma, de- 
•stinata nc’misteri della Providenza al mirabi- 
le all’eterno, sta col capo sommesso a pregar 
pace a quel Grande. Mirabile mutamento ! In 
altri tempi, in queste ore la notte s’ avrebbe 
avuto oltraggio tra il suono delle cetre e il ri- 
flesso dc’liicidi cristalli, tra il fumo delle men- 
se, e le pugne delle passioni: oggi molti citta- 
dini d’ogni condizione e d’ogni pensiero, non 
freddi caleolatori o bruni anacoreti, ma tali 
cui bolle in petto l’orgoglio della vita, cui ac- 
cende la mente la scintilla dell’ingegno, ven- 
gono a meditare sopra una tomba. Tanto ha 
potuto la |iarola della clemenza pronunziata 
Bill maggior trono della terra ! Tanto ha sa- 
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puto fare Tesempio della civile sapienza e delle 
virtù immense di PIO NONO. 11 secolo disde- 
gnoso e superbo ha abbassato le ciglia al co- 
spetto della Religione; si è lasciato vincere da 
un’ umile agnello. E quella concordia, nella 
quale Gesù volle, che si mantenessero i suoi di- 
scepoli, in quel centro della Cattolica Unità fu 
raffermata e giurata. 

n Eccone le prove in questo lutto di famiglia 
che ci riunisce, in questa comune invocazione 
del nome di Dio, in questa protesta solenne, 
che Borghi non è morto in terra straniera. 
Una medesima favella, uno stesso affetto, una 
stessa Religione ce lo rendevano fratello; le 
opere dello ingegno e della virtù volevano la 
lode vostra. Non si potrà dire che Roma abbia 
udito senza lamento una partita, che contriste- 
rà da un capo all'aitro Tltalia, quando si saprà 
che il Cantore dell’Augusta Triade, del Divin 
Sacramento, della santa parola, della benedet- 
ta Maria, non è più. Non si dirà, ch’egli sia di- 
sceso nella tomba illacrimato e derelitto, egli 
che sotto gli auspicii di Maria desiderò quella 
gloria placidissima, che sublima le nazioni. Non 
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si dirà, che i felici sudditi di PIO NONO non 
abbiano rimeritato chi tratto agli splendori ful- 
gentissimi di lui è venuto a cantar qui T inno 
di Simeone. E questo mercè vostra, o signori, 
che pieni dell’idea cattolica sapete tanto bene 
apprezzare il vero e il buono. Giovi questo 
esempio a tutta Italia, apprenda che il progres- 
so di Roma è quello dell’ Evangelio , l’unione 
di Roma quella della Garità. 

lo, la cui veste non è nè nuova, nè mal- 
grata a chiunque abbia senso di amor jiatrio, 
ve ne rendo le solenni grazie, le sincere gratu- 
lazioni. Io il cui carattere è sacro e rispettabi- 
le, invoco su voi in contracambio le benedizio- 
ni del Cielo, anelo con la fantasia a quel tem- 
po che si potrà du*e — Dalla guerra venne la 
pace, dalla persecuzione il trionfo — .Questo 
fiore germogli sulla tomba di Borglii, nou co- 
m egli disse colla bruna foglia significante al 
Pellegrino la cenere dimenticata, ma con vive 
e fresche foglie dimostrando noi aver profitta- 
to dal suo esempio neR’amore della religione!» 

Per quanto la circostanza facesse credere 
queste frasi a coloro che Pudiiono non disop- 
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portunc, pure a molti dovettero sembrare pa- 
role, c nulla di piùj enunciandosi in esse de’ 
concetti, che non potevansi in pochi periodi 
convenientemente sviluppare ». 

L’Oratore adunque a purgarsi dalla taccia 
di declamatore, e volendo anche ad utilità del- 
la Patria render pubbliche alcune sue rifles- 
sioni all’ uopo , scrisse un’ elogio funebre del 
Borghi, che fu detto la mattina del primo giu- 
gno, nella suddetta Basilica in tempo dell’Ese- 
quie, e che quindi ritoccato oggi commette al- 
le stampe. 

Egli poi dichiara essersi a ciò deliberato 
per due sole ragioni. In prima, perchè avendo 
voluto alcuni suoi amici stampare quelle paro- 
le nel Popolare, num. 14, ann. I, è divenuta 
cosa necessaria pubblicarsi l’Orazione che illu- 
stra quel programma. Secondariamente, onde 
adempire la preghiera, che il celebre Poeta fa- 
ceva ai Monaci Cassinosi in sul morire, di an- 
nunziare cioè a tutta l’Italia i suoi sentimenti 
cattolici. 
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Xja vita, ornatissimi signori, è simile a quelle lu- 
centi meteore, onde suole splendidamente vestirsi il 
fitto tenebrore di una notte perpetua, là nelle nor- 
diche regioni della Lapponia. Nasce suU’orizzonte un 
arco di luce bianchiccia, si avviva, rosseggia, scin- 
tilla, tramutasi dal rovente del fuoco inaino al pallido 
dell’aurora, ritrae nel suo vario trasformarsi alla fan- 
tasia mille oggetti diversi; ma quando il diletto dei 
riguardanti è giunto al colmo, rapidamente si aflìoca, 
restrignesi, disparisce. Vano è il fidarsi in queste luci 
fittizie, composte dal riflesso dei raggi solari sui va- 
pori terrestri agglomerati in un’atmosfera elettrizzata. 
Non sono desse il sole, che illumina al primo appa- 
rire dall’orto inaino all’occaso , ed esulta come gi- 
gante a percorrere la sua via. Del pari la vita dell’ 
uomo è una grande illusione, dove si (a un continuo 
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avvicendare di gioie, di desiderii, di afl'etti, di pas- 
sioni, di debolezze; e nel più vivo del fascino vien 
manco, oscurasi e si dilegua. Ma Iddio, ch’è sempre 
pronto al bisogno degli uomini, avviva il bagliore 
della vita colla luce della sua verità, ne ferma le in- 
certezze coU’iinmutabilità delia sua parola, ne assi- 
eura la durata coirimmortalità della sua esistenza. Egli 
è il sole delle menti, che illumina di luce propria, 
nè per diffondere di sua virtù isminuisce, ma a guisa 
di fonte inesauribile mai ne sgorga tant’acqua che al 
nuovo scaturire una stilla ne manchi. Laonde chi si 
tiene a Dio, nè si smarrisce a mezzo del cammino 
nella selva oscura dei vizi! , nè sciogliendosi dalle 
membra muore. La religione infatti lo tramuta in 
astro di luce non caduca per tutta Teternità, e il mondo 
lo conserva nella vita della fama quanto il moto lon- 
tano. Lo Spirito Santo fa costui segno agli onori delia 
gente, ne celebra il nome immortale, per Temana- 
zione dell’eterna sapienza lo nomina sapiente. Sapiente, 
che istruisce il suo popolo, e frutto dei suoi senti- 
menti è la fede; sapiente, che all’anima sua attende, 
e frutto dei suoi sentimenti è la lode di Dio. Virpe- 
ritus tnuUot erudtvit^ et unimae suete suavìt e$t. Que- 
sta per l’appunto è la cagione del rostro conforto , 
riguardo a Giuste Borghi^ di cui piangiamo la per- 
dita; questo è il subbietto della mia orazione.' La quale 
se non potrà raggiungere la sublimità del' concetto, 
certa non sarà per difetto di vero o di aitò sentire, 
ma solo per debolezza di ali. E sempre resterà in- 
concusso, che debba Italia benedire al Borghi, avendo 
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in lui trovato il sapiente, che ha istruito la patria, 
vir sapiens plebem suam erudit (Eccl. 32. 26.), il sa- 
piente che ha provveduto all'anima sua, es^ sapiens 
animae suae sapiens (Eccl. 32. 25.) ; e che però si 
avveri il detto, che l’uomo sapiente sarà empiuto di 
benedizioni, vir sapiens implebitur benediclionibus (Ib. 
32. 27.) 

Questa bellissima terra d’Italia, che abbiam sor- 
tito dal cielo a patria, ricca di naturali delizie, co- 
piosa di città, di uomini, di studii, d'ingegni, di ar- 
mi non sarebbe a vermi* altra seconda, se dal suo 
troppo vigore medesimo non fòsse in varii pensieri 
discissa e separata. Quei molti , che hanno tempra 
di baldo ingegno, c si sentono forti a creare ed a 
reggere, non troppo badando se faccia mestieri alla 
patria e gloria comune, arditamente imprendono a co- 
struire la loro grandezza. Ma come avviene a quei 
che combattono alla spicciolata, che fanno prodigi! 
di valore solo per cedere le armi o la vita, cosi que- 
sto cieco egoismo fa cadere gli uni in misero tra- 
viamento di spirito, fa perdere agli altri, quello che 
l’uomo deve serbare carissimo, l’amore del vero bene 
patrio, infìacchisce la nazione, c la gitta tra le catene 
dello straniero. Eppure, se noi vole.ssimo considerare 
da savi le condizioni nostre, noi le troveremmo* op* 
portunissime al miglioramento comune, alla felicità, 
alla gloria. Io non so se abbiate mai posto mente' a 
quanto sia essenzialmente italiana la cattolica Idea,' e 
come bene a ragione Iddio ne abbia > messo tra noi 
la rappresentanza viva e perenne. Non so, se abbiate 
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raai riflettuto, che con esempio unico nelle {jrandi 
nazioni, l’Italia sola non ha mai fecondalo il germe 
dell’eresia, e tutta unita nella stessa credenza e nello 
stesso eulto, sola possiede quella temperanza d’affet- 
ti, d’istinti, di volontà, quella costanza c fermezza 
che sono al tutto necessarie alla grandezza di un po- 
polo. Ora la religione cattolica tende a formare di 
tutto il genere umano una famiglia, non ispira che 
unione e concordia, uno è il Dio, una la fede, uno 
il battesimo; e siccome di questa innumeraWle gen- 
te non poteva essere uno il Sacerdote, o per l’esten- 
sione delle terre, o per la varietà dei costumi e del- 
le lingue, o per la caducità dell’umana vita, Gesù 
Cristo si fece Sacerdote in eterno secondo l’ordine 
di Melchisedech, affinchè l’onnipresenza, l’immuta- 
bilità, l’onniscienza e l’eternità sua rendesse ezian- 
dio uno il Sacerdote. Anzi per formare nella Chie- 
sa (ciò ch’è più malagevole) una sola mente, Gesù 
Cristo istituì il mirabile sacramento della comuni- 
cazione o della comunione del suo divino spirito, 
Iransfondentesi per effetto del pane di vita nelle ani- 
me dei suoi fedeli. Tanto la religione cattolica è 
fondata sull’unità ! e perchè una è forte, è terribile 
come esercito arredato a battaglia. Il Salvator no- 
stro, sullo stesso santificato altare del Calvario, volle 
che si dimostrasse quest’unità, che divinizza gli uo- 
mini, facendoli membra di un corpo mistico, di cui 
Dio è capo. Quantunque infetti permise, che il suo 
corpo santissimo fosse tutto dilacerato per i peccati 
degli uomini, non volle che la sua veste inconsu- 
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tiic fosse divisa; ma come per la sua lessilura teneva 
collegata maglia con maglia, così per la sua misti- 
cità significasse in perpetuo stretto cuore con cuo- 
re,. Una religione cosiffatta adunque , che appunto 
perchè una e cattolica è la vera, porge evidente- 
mente il rimedio ai popoli travagliali dalle ambizio- 
ni c dalla discordia, dai vizii e dalla sventura. Ella 
abbatte le superbe menti e rialza le affralite, atter- 
risce i temerarii e conforta i vili , rattempera gli 
sfrenati e rinfranca i timidi, attrista a salute i go- 
denti e rallegra i malinconici; insomma di tutta la 
varietà degli uomini, che dalle passioni sono stra- 
scinali a divisione ed isolamento, forma colla tem- 
peranza della virtù quell’unità, che li richiama alle 
delizie deH’Eden. 

La religione cattolica adunque è il balsamo alle 
piaghe d’ Italia. Ma dessa è ancora il lenimento ai 
suoi dolori, il conforto alle sue speranze , lo stru- 
mento di sua grandezza, lo scudo di sua vittoria. 
Poiché ha una fede, eh’ empie gli elevati ingegni; 
una redenzione, che rialza gli animi abbattuti; una 
parola, che accerta le menti dubbiose; un culto, che 
appaga le ardenti fantasie; un pane eucaristico, che 
reprime le basse ambizioni. Benché noi non possia- 
mo giudicar rettamente di noi, perchè é impossibile 
metterci fuori di noi; pur tuttavia guardando nello 
specchio dell' istoria antica e moderna , di leggieri 
possiamo veder ritratto senza errore od illusione il 
carattere italiano. Egli è d’ingegno alto e facilmente 
domestico del sublime, odia la schiavitù ma la sop- 
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porla s« i tempi non sono propizii, investiga le re- 
(fioi)i riposte delle cose e dei concetti, nè vi sguaz- 
za contento del fluttuare, ma anzi quanto meglio sa 
intende al porto ed al lido; sente vivamente angu- 
stie e gioie e per bisogno le comunica altrui, donde 
e nascite e morti e matrimonii e guerre e paci e 
sacrifìzii e libertà, amore ed odio, lutto per lui dev’ 
essere espresso in atti, recato in pubblica luce, dalle 
apparenze esteriori magnificato e dipinto; sentendosi 
abile a gloriose imprese le desidera, le cerca, le ab- 
braccia; donde a ninno vuole essere secondo, e della 
grandezza altrui ha sdegno e pena, e però continue 
gare, odii e divisioni di parti ; l’ italiano prediletto 
da Dio nel suolo, neH’aere, negli agii, nella venustà, 
neH’ingegno crede di esser destinato a Signore del 
mondo, e ardisce. Ma siflatte preziosissime doti sono 
pur quelle, che non ordinate al bene comune han- 
no precipitato l'Italia nell’abisso della presente viltà. 
1 Romani, ch’ebbero amor di patria, a quella uniti 
volsero ed animi ed affetti , e di quell’ amor fatti 
fòrti comandarono a tutta la terra ; ma rattiepidito 
il patrio amore furono travagliati dai barbari, e 
spento furono messi in schiavitù. Ebbene, quest’ a- 
mor patrio italiano fu conservato nell’idolatria istes- 
sa dal sentimento religioso: le vittorie si celebrarono 
con ecatombi , i senatusconsulti col nome e sotto 
l’ombra di Giove. Poiché ad un popolo vivo, ar- 
dente, cupido, elevato, calcolatore come l’italiano o 
la religione o la tirannia solo mette freno. Goncios- 
siachè di savio freno ha pur duopo per essere uno 
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e {{rande. E quando la reli{{ioae manca., o il popolo 
è vincitore, e si sfrena all’anarchia, od è vinto e por- 
ge le mani ai ceppi. Come di contrario, quando in- 
tollerabile rigidezza si rallenta, o il popolo é reli- 
gioso e ricostruisce la nazionalità, od è incredulo e 
ripiomba nelle sfrenatezze democratiche. Anzi nell’ 
atto ìstesso di robusta tirannide , la religione sola 
da forza agli oppressi di resistere ali'ingiustizìa, ali- 
menta la speranza nel petto di chi giace tra le te- 
nebre ed ombre di morte. Ciò è tanto vero, che mai 
nessun italiano sincero amante di patria vilipese o 
dispregiò ai tutto la religione, in quel modo che 
eziandio in tempi e nazioni a noi vicine avvenne. E 
dell’intero nostro popolo non che sia mai avvenuto, 
anzi si può arditamente sentenziare, per la ragione 
degl’istinti e per l’esperienza dei secoli, che sia im- 
possibile. 

Ma non ogni religione riesce egualmente op- 
portuna ad eccitare o nutrire tanti affetti, a conci- 
liare e conservare tante benevolenze, a ritenere e 
a calmare tante passioni , a consigliare e conforta- 
re tanta moderazione , ad ecclissare ed estinguere 
tante singolarità. Gl’italiani , popolo eminentemente 
religioso, non trovano vera speranza , grandezza e 
pace fuor delia vera religione. E come potrebbe 
essere altrimenti, se la sua qualità di vera le impo- 
ne obbligo di dover soccorrere a tutti i movimenti, 
che allontanando l’uomo da Dio lo abbandonano alla 
natura corrotta? Difatti il cattolicismo col mistero 
dell'augusta Triade non solo supera ma atterra qual- 
siasi altezza d’ingegno, col mistero della redenzione 
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nuli solo rianima ma fa ardila qual8Ìvog;lia misera- 
bile condizione di servitù, col mistero dell 'Eucaristia 
non solo unisce e spirili e volontà, ma coocorpora 
fsc c lecito dirlo ) i fedeli in un solo essere la cui 
anima è Dio. Donde la superba mente atterrata ap- 
prende la fiducia in un’intclli^renza, ch’è superiore 
alla sua, e si riposa umile sulla divina autorità; lo 
schiavo apprende la conciliazione della libertà e del 
diritto, della so{r|rezione e della sovranità, medita 
le misericordie del Salvatore sul (tenere umano, e 
si acquieta nella moderazione, che attende la pienez- 
za dei tempi nel volere di Dio; le {yenti divise si ri- 
temprano al fuoco della carità, che soave di pensie- 
ri, generosa di sacri fizii, nemica di gare, forte e sal- 
da di sentimenti le brucia, le purifica, le rinnova. La 
religione cattolica ha un deposito sacro d’infallibili 
verità , che spiegano tutte le relazioni e differenze 
dell’ uomo , dell’ universo, e di Dio, che recano la 
luce nelle menti più buie, il confòrto nei cuori più 
mesti, la pace nei petti più agitati. Ella ha la cre- 
denza ed il culto di una vergine madre, per mezzo 
di cui la donna divenne libera, e il mondo si ebbe 
r Esterre mediatrice di misericordia al trono della 
giustizia. Ella ha la splendidezza di un culto, che la 
rende visibile, che la fa ministra e compagna e con- 
solatrice e rimedio di tutta la vita naturale e civile 
dell’uomo; che veglia alla culla del bambino, e lo 
riveste della stola d’ innocenza, si oppone all’ inco- 
stanza del giovanetto, e lo conferma col crisma della 
salute; accoglie il consenso degli sposi, e lo ratifica 
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colla sua benedizione; si fa incontro al peccatore, e 
Io riconduce alla grazia di Dio; elegge i suoi mi- 
nistri, e li riempie di spirito santo; assiste al mo- 
rente, e lo purifica coll’unzione del mistico olio; si 
asside sulle tombe, e rende inviolabile la memoria 
dei trapassati. Ella si compiace di maestosi edifìci! al 
nome di Dio, e vi consacra le opere dell’arte e dell’ 
ingegno; si vale dell’architettura a simulacro della 
maestà ed infìnità di Lui, della pittura a ricordanza 
dei latti sublimi della sua misericordia e delia sua 
grazia; della musica ad eccitamento di soavità e di 
contrizione, di umiltà e di speranza, di affetto e di 
preghiera. Ella chiama ad ornamento le grazie e gli 
artifìci! dell’eloquenzn, da i suoi magnifìci concetti 
a rivestire dalla poesia, accrescendo I' una e l’ altra 
nell’assumerle a cosi alto fine, nel serbarne le opere 
con illibata tradizione. Ella paci e guerre, e contratti 
e commercio e industria, agricoltori, mercatanti, ma- 
gistrati, re, sudditi tutti egualmente accoglie, istrui- 
sce , dirizza, conforta. Insomma quantunque gl’ita- 
liani potrebbero per qualche tempo illudersi con 
una qualunque religione (che di una religione pure 
hanno più vivo bisogno degli altri popoli), nella sola 
cattolica cioè nella vera trovano tutti gli elementi 
che alla loro felicità e gloria convengono. 

Stabilita così la verità, ch’è fondamento al mio 
ragionare, voi potete assai agevolmente, o signori, ve- 
dere in che Giuseppe Borghi abbia istruito la patria, 
vir sapiens plebem suam erudii. Gonciossiachè non po- 
tendosi negare come verità isterica, che 1’ Italia da 
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tre secoli iu qua sia venula pe{j{jiorando di condizio- 
ne, e dovendosi ammettere come verità di fatto, che 
da un capo all’altro lutti desiderano di conse^juire 
quella felicità, ch’è frutto d’illuminato pro(][rc$so; cia- 
scuno comprende, che a signiBcare l’una cosa c dc> 
stare l’altra, nè rulliraa nè la più piccola parte deb- 
bano avere g[li scrittori. Cotesti sono banditori di prin- 
cipii, recali in alto dal vigore delle loro ali, ch’è la 
purità ed ornamento dello stile, e sonanti forte la trom- 
ba cioè chiara e franca la verità ; sono ascolte che 
vegghiano sulle cime dei monti, cioè elevati dal loro 
ingegno, e scernono molto di lungi uomini ed av- 
venimenti, cosicché adempiono in una nazione di spe- 
ranze come la nostra l’ufficio di profeti. E profeti ri- 
guardo allo stato civile molti ebbe ed ha la patria no- 
stra, e a loro dee professar gratitudine, perchè da 
molti mali la liberarono, a molti beni le aprirono la 
via, e non fosse altro tennero nella cisterna nascerlo 
sì ma non spento il sacro fuoco deH’amorc di pa- 
tria. Il quale peraltro così ridotto a poltiglia di fan- 
go, come oggi, ha duopo di un raggio di sole, del- 
l’intervento cioè della cattolica religione, per riardere 
vivo e perenne. Che se questo avessero inteso tutti 
i profeti nostri, tu non piangeresti adesso o Italia! 
nè sarebbe aneora il tuo nome vilipendio alle genti! 
Ben lo intese il Borghi, il quale appena fu conscio 
a se medesimo di quella forza, che lo faceva atto al 
volo, al canto, alla vedetta, subito destinò iniziarsi al 
sacerdozio cattolico. Non perchè questo sapiente uf- 
fìzio di profeta civile non possa e non debba essere 
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altresì laicale; ma per attingere nella piena degli studii ^ 
teologici quella copia di fede e di speranza, che io 
fa più persuasivo, e neirimposìzionc delle mani quella 
sovrabbondanza di carità, che lo rende più aUraente. 
Onde esclamava : 

Dal tabernacol muovesi 
La vita d’Israel! 

prendendo acconcia applicazione dai fatti di quel po- 
polo, che e per isventure e per alti destini più ras- 
somigliò nei tempi antichi airitaliauo. 

Con tale apparecchio di studii, e disposizioni di 
animo, corse egli animoso e le lettere latine e le gre- 
che, e vi colse più di un fiore, e ueiristorie antiche 
e moderne addentro meditò, per inferirne solo, che 
la gloria pagana non è per l’Italia. Sdegnassi che il 
Campidoglio avesse tempii sacri al misfatto e alla ver- 
gogna; aborri dai fieri deschi e dalle danze oscene, 
di che splendevano i riti sacri sul cefiso e sul tevere; 
ebbe compassione di quella civiltà, ch’empiva i mu- 
nicipi! di giovani disonesti, ubriachi, invidiosi, san- 
guinari!, bestemmiatori e spergiuri , che consacrava 
la vendetta, che gioiva sul pianto ; fremè di quello 
spirito superbo e intollerante,‘che non cedeva se non 
alla forza brutale, disprezzò quel freddo stoicismo , 
che dandosi la morte credè di esser savio mentre era 
vile. Quindi interrogò gli scrittori italiani, e di ninno 
si compiacque tanto, e in niun altro mise tanto amore 
quanto in Dante Alighieri , non per altro che per 
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avervi trovalo tutta l’idea cattolica incarnala nelle for- 
me italiane. Lo lesse, lo studiò, ne mise a bilancia 
ogni concetto, ogni frase, ogni parola; e trovandole 
non che vuole di peso ma sopracariche stupì di- 
nanzi a quella mente, cui il regno della giustizia e 
della misericordia di Dio parve soggetto da scena, 
e riuscì da poema. Egli riconobbe in Dante il pri- 
mo profeta italiano, ei lo venerò, e lo inalzò come 
segno a lutti di credenza civile e religiosa. Ed al- 
lora finalmente dato uno sguardo ai profeti contem- 
poranei, li trovò invero numerosi quanto i quattro- 
ccnlocinquanla ch’erano in Israello a tempi di Acab- 
bo, ma li trovò come quelli profeti di Baal. Tolte 
infatti poche onorevoli eccezioni , che oggi mer- 
cè sua e del tempo vanno aumentandosi , vide la * 
maggior parte intenti a colorir vivamente i piaceri 
più sozzi, ad infeminire gli animi più gagliardi, a 
spegnere 1 utile sentimento della gloria : altri con 
lezj anacreontici conciliare 1’ ozio e il torpore : al- 
tri col coltello di Euripide destare la sete di sangue 
e di vendetta : altri con fiele amarissimo spargere 
discordia e divisione, calunniando individui e clas- 
si alla rinfusa o accrescendone i torti: altri col ber- 
retto di Bruto infiammare ad eccessiva libertà , eh’ è 
servitù anche interna : altri col vessillo della rivol- 
ta eccitare le nazioni a furori, onde insieme coi go- 
vernanti seppelliscano se medesime; e romantici che 
mostrano la religione nemica del soavissimo aflfetto 
> amore , confondendolo colla libidine; ed inferna- 
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li (*) che ritraggono 1’ uomo quasi belva feroce e 
disfrenata , cui danno per accento la bestemmia , 
per conforto 1’ ateismo ; eretici in fìnc in apparen- 
za cattolica , sì eretici che maledicono e culto e 
preti , ispirano odio alla sede apostolica , disprezzo 
alle pene ecclesiastiche, derisione al culto augustis- 
simo, abbattono il papato civile dandogli colpa di 
tutti i mali d’ Italia ; offendono il sacramento della 
penitenza , tacciandolo di perfidi agguati di tradì' 
mento ; che più ? invocano il protestantismo , quel 
lurido ammasso di scettico, e di razionale , di ne- 
gazioni, di variabilità, di esame privato , di demo- 
crazìa, lo invocano dissi a sanare le piaghe d’Italia! 

Pensate voi, o signori, che siete forniti di co- 
sì delicato sentimento del bello e del buono, chec- 
che dicesse il Borghi a tal vista ; egli che fìno nel 
più intimo dell’animo pienissimo era di questa ne- 
cessità nostra della cattolica idea. Immagino, ch’egli 
risolvesse tra se c se; parlerò agl’ italiani, coiti’ Elia 
sul Carmelo al popolo israelitico rimpetto ai profeti 
del Dìo bugiardo, e dirò loro: Infìno a quando an- 
drete voi barcollando da parte a parte , usquequo 
elaudicatis in duas portesi (3. Reg. 18. 21. et seq.) 
Se il Signore Iddio ha proveduto alla felicità vo- 
stra con istudio materno, dandovi la religione cat- 
tolica , e voi seguitela; si Dominus Deus, sequiinìiù 
illum. Che se invece il paganesimo o 1’ eresia con- 
viene al carattere, all’indule, ai bisogni vostri, ab- 
bracciatela; si autem Baal, seqminini illum. Ed all’ 

(*) Coti li noinina il Costa. 
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esperimento v’invilo. Orsù invocale le raj^ioiii che 
afforzano i pensieri vostri di scisma dall’ avita reli- 
gione, invocate nomina Dcorum vesirorum. lo vi de- 
scriverò in tutta la sua semplicità e verità il bene 
che ha ricevuto e può ricevere l’ Italia dal cattoli- 
cismo, et ego invocaho nomen Domini mci. Qual dei 
due riuscirà a suscitare un* Fuoco sacro d’ amor pa- 
trio che divori in un attimo in prezioso olocausto 
le divisioni e discordie che vi travagliano, bene an- 
eli esse rappresentate dalla vittima tagliala in pezzi, 
dtvisilque per membra i»ovem,Egli egli solo sia il vostro 
Iddio; Deus qui exaudierit per ignem^ ipse sU Deus. 
Voi vedete disparità di forze, eglino sono tanti ed 
io solo : ego remansi propheta Domini solus., prophe- 
tae autem Baal quadringenli et quinquaginla viri 
sunt. Ed ecco si accingono all’opera quei primi , e 
messa la vittima suil’altare, voi vel sapete o signori 
come gridassero da mattino a mezzo di questo se- 
colo , chiamando la libertà e la rivolta , la guerra 
civile e la irreligione , invocabant nomen Baal de 
mane usque ad mertdiem. Ma voi sapete altresì, che 
debole eco ritrovassero in tutti i cuori palpitanti e 
non mica lieti della penisola, et non erat vox , nec 
qui responderet. Dissero, ch’ei-a la patria nostra dive- 
nuta un campo di os.sa, e però senza sentimento e 
senza vita ; ma alla parola di Dio sulla bocca di 
Ezechiello le ossa ancora si risentirono. Ricorsero 
ed aiuti e potenze non sue , ben rassomigliando a 
Sedecia , che si presento ad Acabbo camuffato con 
rna di ferro; scrissero e parlarono con veemenza 
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c(l ardore , con nobiltà c magnanimità -, operarono 
con iin disinteresse c sacrifizio di loro medesimi, che 
li fece creder pazzi, transiliebantque aliare quod /e* 
cerant. Raddoppiarono di lungi le grida, stemprando 
sulle carte anzi che idee il loro sangue , clamabant 
voce magna et incidebant se cullris et lanceolis. Tutto 
vano, molte ore propizie passarono, et non audieba- 
tur vox , e non s’ udiva uno zitto. Ma e il Borghi 
che fece egli? Pensò di rialzare collo stile e col canto 
fallare della religione cattolica , con quanto ha di 
sublime e persuasivo il domma , di ordinato la di- 
sciplina, di affettuoso e di splendido il culto, curavit 
altare Domini^ quod destructum fuerat. Portò a quel- 
l’edifìcio dodici pietre, quanti appunto furono i suoi 
inni, incidendo sopra ciascuno una parte della cat- 
tolica idea , et tulit duodecim lapides ; e di quegl’ 
inni formò 1’ altare in nome de[ Signore, et aedifi- 
cavU de lapidibus altare in nomine Domini. Ivi espres- 
se in tanti quadretti miniati (ciò che al popolo niente 
speculativo è molto utile ) la sempiterna esistenza , 
l’infinito sapere, potenza e bontà di Dio padre; don- 
de si traesse profìtto di umiltà , di confidenza , di 
sicurezza neH’avvenire; la redenzione , il sacrifizio , 
la divinità del Verbo, per conforto di speranza , di 
gratitudine, di assennato timore; la consolazione, la 
gioia, il lume dello Spirito Santo a rinfocamento di 
unione e di carità ; la soave ricordanza e il mira- 
colo dell’amore e della fede nell’Eucaristia a ride- 
stare senso di purezza e di delizie spirituali; le glo- 
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rie, la fiducia, e la preghiera a Maria per invocarla 
custode dei popoli, e proteggilrice, onde 

E senza i troni scuotere. 

Senza destar le spade. 

Con ala |)lacidissima 
SuH'itale contrade 
Della pntcì'iia gloria 
Kitorneranno i di. 

Vi ritrasse l’arcana onnipotenza della divina parola, 
a fermare le incertezze e i diibi della mente; la ci- 
viltà e la pace che produsse la fede, a fine di non 
perdere in mezzo agl’interessi presenti la mira agli 
eterni; la soavità, la forza e rcfllcacia della speranza, 
ad oblio del male e desiderio del bene; le industri e 
generose opere della carità a rannodamento di quel 
vincolo, in cui fummo creati e redenti fratelli. Quivi 
scolpì le smanie e i varii proponimenti del mattino, 
per eccitare a promessa di miglioramento e di con- 
versione; le meste memorie della sera, a prevenire 
colla calma della virtù le ultime ansie della vita; i 
varii misteri della notte , a dimostrare come fugga 
la pace da chi la cerca in altro che nella religione. 

Così Borghi inalzò il suo altare di contro ai profeti , 

di Baal, e così invocò il nome di Dio. Ma la mira- 
bile relazione di quest’avvenimento col sacrifizio di 
Elia sul Carmelo qui si arresta, e niega di adattarsi 
all’opera del solo Borghi. Profetò è vero da savio, 
porse airilalia costruito idealmente l’altare della cat- 
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tolica religione, ma non ottenne il fuoco dal cielo. 
Una cosa egli non seppe o non potè far per averlo. 
Elia gittò in copia dell’acqua tre volte sulla vittima 
tagliata in pezzi, e correvano le acque a mollificare 
la vittima e ripulire l’altare; et currebani aquae cir- 
cutn altare. Ah tanto era riserbato ad un uomo, qua* 
si oscuro, ch’esercitato sino dalla gioventù nelle opere 
deU’ecclesiastico ministero , Iddio providente prepa- 
rava nel silenzio alla gloria della sua chiesa, alla fe- 
licità della sua nazione; ad un uomo, che allora me- 
ditava sulle ruine di Gerusalemme, cui di rincontro 
vedeva il Calvario, ed un angelo gli susurrava all’ 
orecchio quelle parole, Padre perdona loro poiché non 
sanno quello che fanno. Voi già mi avete prevenuto 
o signori. Egli è PIO NONO, che ha sparso l’acqua 
del perdono sulla vittima tagliata in pezzi. Egli è che 
ha sollevato quella sublime preghiera : 0 Signore Id- 
dio di Abramo, d’isacco e d’Israele, mostra oggi che 
tu sei il Dio della vittoria, ed io il tuo servo che 
ho operato tutto questo a seconda del tuo comando. 
Mi esaudisci o Signore, mi esaudisci; perchè impari 
questo popolo, che tu sei il Signore iddio, e tu hai 
convertito il loro cuore un’altra volta, osiende hodie 
quia tu es Deus Israel. Ed allora scese il fuoco dal 
cielo, ma fuoco del Signore, a vivificare non a di- 
struggere : cecidit ignis Domini. Che moto ! che vita! 
che sentimento si vide tosto correre per la patria no- 
stra ! Le ossa aride avevano udito la parola di Dio. 
Il popolo si prostrava colla faccia per terra, ceeidit 
in facient suam^ e gridava - Il Signore egli è Dio - 
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JJominus ipsc est Deiu. io non vo più inaanzi, u si- 
gnori, perchè nc ho anche di troppo per coiichiu- 
dcre arditamente, che Giuseppe Borghi ha istruito la 
sua patria, vir sapiens plebem suam erudU\ e per la 
ragione della mia prova posso aggiungere, che frutto 
dei suoi sentimenti è la fede, et fruclus sensus illitu 
fideles sunt. 

Nè crediate, o signori, questa prova più brillante 
che vera. Imperciocché l’esperienza di tutte le nazioni 
e di tutti i secoli c’insegna, che non vi è cosa tanto 
acconcia all’istruzione universale, quanto i canti poe- 
tici popolari. E difatti i più antichi periodi di qua- 
lunque istoria primitiva costantemente ci rappresen- 
tano la legge e la verità descritta in versi, conhdata 
alla tenace memoria del popolo robusto, tramandata 
di età in età con venerazione e gelosia. Poiché il ri- 
tmo e il canto nell’atto medesimo che dilettano, gio* 
vano moltissimo alla propagazione più sollecita del 
vero, e impastano quelle idee con tutto l’uomo, quasi 
sino a compenetrazione non che persuasione. Niuna 
parte dell’essere umano restasi inesercitata e insensi- 
bile in quei canti; l’intelletto appagato dal vero, la 
memoria occupata dalla riproduzione, la fantasia ab- 
bacinata dalle immagini, i sensi dileticati dal suono. 
Onde la fortezza della mente, eh’ è la volontà, non 
più difesa dai suoi armati, anzi questi medesimi me- 
glio che vinti trasfoi-mati in assalitori, cade in potere 
del vero poetico, e da quello si fa dirigere. Nè per- 
chè le nazioni oggi sono vicine a maturità di civile 
sapienza, e tanto è estesa la cognizione di filosofia, 
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di politica, d 'istoria, di iegislaziooe , nè perchè la 
stampa moltiplica airinfìnito e idee e concetti, non 
per questo il canto poetico popolare ha perduto il 
suo impero. £ resta tuttavia in dubio, se le più {frau- 
di commozioni deU’Eurupa moderna siano state ope- 
rate dalie fredde riflessioni dei fìlosofì, o dal vivo 
canto degl’inni nazionali. Questo almeno si può af- 
fermare per certo, che senza i canti, i quali hanno 
popolarizzato l’idea e datole il fuoco di Tirteo, le loro 
sofìstiche speculazioni sarebbero svanite nell’aria, nè più 
nè meno di quelle imponenti nebbie, che pai-e ab- 
biano annientato e cielo e terra. Quello adunque che 
i nostri vicini fecero per spingere l’anarchia in tro- 
no, e macchiar di sangue città e campagne, talami 
ed altari; questo il Borghi operò per far rinsavire 
l’Italia all’amore della religione; di quella religione 
cattolica, ch’è balsamo alle sue piaghe, lenimento ai 
suoi dolori, conforto alle sue speranze, strumento di 
sua grandezza, scudo di sua vittoria. Questa sapienza 
adoperò ad istruzione della patria, e per questa dob- 
biamo benedire alla sua memoria. Andranno per lun- 
go tempo lodate le sue Odi, e Canzoni, c Cantiche, 
e gl’ldilj, e le Orazioni sacre, e il frammento delle 
istorie italiane, per la prima volta da lui associate al 
sentimento cattolico; ma la sua fama sarà eterna per 
gl’inni. Per gl’inni varrà, che il garzonetto di po- 
chi anni senta palpitare il suo piccolo cuore d’amore 
di Dio; per gl’inni la giovanetta pudica gusterà in- 
uauzi tempo l’importanza e la.soavità dell’ innocenza; 
per gl’ioui (lo spero) apprenderanno gritaliaoi quella 
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moderazione e quei sacrifizii, che soli possono assi- 
curare il trionfo del pro^'esso e della rera libertà. 
Per gl’inni è il Borghi aggregato alle glorie patrie, 
e per essi fu sapiente verso l’anima sua, est sapiens 
animae suae sapiens. 


Fu detto che lo scrivere non è che copiar se me- 
desimo, e bene a ragione. Poiché se lo scrivere è 1’ 
espressione o la rappresentanza delle proprie idee, 
certo che queste non si possono attingere d’altra fonte 
che dalla propria, e ridotte in frasi saranno il fodele 
ritratto di colui che le produsse. L’idea infatti é la 
primigenia figlia deH’ìntelletto , e nell’ intelletto sta 
tutto Tiiomo. L’uomo dabbene, dice G. C., dal buon 
tesoro del suo cuore da il bene, e l’uomo cattivo dai 
suo cattivo tesoro da il male; poiché la bocca parla 
per l’abbondanza del cuore. L’ipocrisia dei comme- 
diante é lodata appunto per lo sforzo e per la vio- 
lenza, ch’egli fa a se medesimo di esprimere ad evi- 
denza ciò che non sente. E benché in questo abbia 
molta parte l’ingegno e la facoltà imitativa, benché 
la perfezione rade volte si raggiunga ad onta di lun- 
ghi esercizii e d’inestimabili fatiche, pure nel miglior 
successo mai riscuote altro applauso che di ammi- 
razione. Egli é quasi un grido spontaneo della na- 
tura, attonita all’inaspettato miracolo di un volere che 
vince la natura. Ma nell’crdine comune é più facile 
che uno specchio non rifletta fedelmente l’immagine 
di un volto, di quello che un’opera l’ immagine di 
un anima. Lo scriver bene ed operar male significa 


Digitized by Google 



29 

conoscere il bello e il buono, e non aver forza di 
seguitarlo, ma non significa amare il vizio e la men- 
zogna. £ noto il proverbio degli antichi : video me* 
liora proboque deteriora sequor. Nè deve recar mara- 
viglia a noi cristiani, se vediamo tristi effetti di quella 
pugna terribile, che dura tutta la vita tra la natura c 
la grazia. Questa però è la differenza tra chi mise- 
ramente è travolto dalla passione, e chi volenterosa* 
mente travia per sentimento : che questi quanto più 
cresce il giorno tanto più si rintana nel buio, odiando 
la luce a guisa di gufo; e quegli abbenchè una vi- 
gorosa forza centrifuga assai lo porti lungi dal sole 
come una cometa , pur tuttavia la preponderante 
forza attrattiva un’altra volta lo riporta al suo cen- 
tro. Sia questo naturale effetto di simpatia, come i 
fìlosofì antichi dicevano, o di gravitazione, come 1’ 
aquila inglese scoperse; egli è pur sempre vero, che 
per forza interna e costitutiva del loro essere quei 
corpi erranti ritornano, anzi quanto più a lungo er- 
rarono tanto più eccentricamente si ricongiungono. 

Ora le opere di Giuseppe Borghi rivelano un’ani- 
ma eminentemente cattolica. Ciò che vuol dire, aver 
lui pasciuto se medesimo dell’ amore del vero , del 
desiderio del bene, della fiducia nella fede, del con- 
forto della speranza, del fuoco della carità; vuol dire, 
aver lui empiuto l’anima sua della verace sapienza, 
est sapiens animae suae sapiens. Io non so quello che 
si possa dire delle sue azioni e della sua vita : non 
fo l'elogio di un santo ma di un sapiente. Il santo, 
e per la sua fedele unione con Dio, e per il meritato 
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dono di più abbondanti grazie, e rivelazioni, è re- 
cato in palma di mano dal Signore, con amore di 
madre cbe custodisce il suo tìglio; il santo è un es- 
sere privilegiato. Il sapiente cammina per la sassosa 
e fangosa via del mondo, e quantunque Iddio abbia 
comandato agli angeli che lo custodiscano nelle sue 
vie, pure il baldo ingegno e l’ardire talvolta il fanno 
incespicare; il sapiente sta neU’ordine comune. Il santo 
è un eroe, la cui vita è veste senza macchia; il sa- 
piente è un ingegno, il cui pensiero è volo senza ca- 
duta. La religione cattolica è venuta al mondo per 
far gli uomini sapienti, quantunque li desideri santi; 
ma il cielo riceve e santi e sapienti, quelli nei fir- 
mamento dei principati e delle potestà, questi nel 
coro delle virtù e delle dominazioni. Nè perchè stella 
differisce da stella, per questo il minor astro cessa 
di sfolgorare, nè per momentanea ecclissi lascia il 
pianeta di rivolgere cupidi i guardi al sole. Questo 
solamente io so di Giuseppe Borghi, e lo so per fatto 
proprio, esser lui morto con sentimenti di sapiente 
cattolico. 

E non è questa piccola cosa, o signori : poiché 
negli estremi momenti della vita , e nelle angustie 
deirinfermità, non si dà quasi pili luogo a nuovi vo- 
leri, ma tutto prepondera l’abito o virtuoso o vizioso. 
Noi vi possiamo dire, che le fallaci conversioni al 
letto di morte rare volle c’ingannano, e assai presto 
si conosce l’induramento mascherato da quiete , la 
disperazione coperta di rassegnazione, l’a/Ilizione della 
morte vestita da pentimento. L’ occhio torbido e i 
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piccoli accenti li svelano. Non crediamo al chinar del 
capo, al baciar delle immagini, al pianto della de- 
bolezza : sappiamo, che in molti questi sono efifetti di 
lardi rimorsi, in molti di naturale sensibilità. Ma la 
calma costante sul volto di un infermo, il sonno tran* 
quillo, l’annunzio del gran passaggio inteso come fine 
di una peregrinazione, i misteri della religione ri- 
cevuti con vivezza di fede e di speranza in rimedio 
soprannaturale, il distacco dalle terrene aReziuni , la 
preghiera abituale sul labbro; sono segni che non in- 
gannano, segni di un’anima cattolica. 

£ tutto questo noi abbiam veduto in Giuseppe 
Korghi. Venuto in Roma, Iddio sa con quali speranze 
ed afietti, a venerare da presso il più sincero rappre- 
sentante della misericordia e providenza di Dio sulla 
terra, venuto egli poeta cattolico in questa cima della 
religione, egli ardente di amor patrio in questa terra 
che civilmente si rinnova; pensate se dove.sse o no aspet- 
tarsi meritati trionfi da quella riputazione, che lo fece 
lodare in altri tempi ancora. E in questo aprir.segli di- 
nanzi di un orizzonte rosato e tutto splendido dei 
raggi di PIO NONO, una crudele malattia prostrarlo, 
ed ampia immensurabile o.scura pre.sentarsi rcternità 
ai suoi occhi. Qual uomo, che non fosse stato sapiente 
cattolico, avrebbe resistito a tal colpo ? I peccatori a 
quel momento .sogliono metter urli come lionessc, cui 
forza invincibile tolga i figli, fremono, battono le pal- 
me, cd esclamano : Cosi dunque mi strappi o amara 
morte ? Ma il Borghi nè una parola di lamento dis.se 
contro o verso il volere di Dio, che gli troncava la 
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vita nel tempo della messe. Anzi ogni suo accento fu 
di fiducia nel Signore e ne’Santi, pronta e generosa 
rofTcrta di se medesimo all’eterno destino , continua 
la preghiera nella sua bocca. Un sol lamento noi gli 
abbiamo sentito uscire dal petto, e fu l’accento dell’ 
umiltà. - Ora chi mi conosce, egli disse, sciamerà : 
Borghi ! Borghi ! E che ho fatto ? pochi versi. Tutto 
è vanità, Dio solo è grande -. Di un rimorso solo noi 
l’udimmo dolersi, e fu il sospiro della carità. - Quanto 
sarebbe stato meglio, di.Sì(e, che io mi fossi tutto dato 
aU'cducazione della gioventù^. Un sol pensiero noi gli 
vedemmo gittare sul mondo, e fu il disprezzo della 
gloria. Quando gli narrarono dell’accompagno e degli 
onori ch’eranglisi apparecchiali nel suo primo perico- 
lo, disse - Vale più un Avemaria. Mai in tutta la ma- 
lattia volle ricevere alcuno dei tanti, che dalla stima 
erano portati a visitarlo, tranne pochi amici, cui ob- 
bligo di gratitudine lo stringeva. La confessione chiese 
da se medesimo, e giubilante disse, aver finalmente 
trovato un rimedio che non falliva. Come descriverò 
io poi l’ardore della sua devozione, nel ricevere il ci- 
bo di conforto al gran viaggio dell’eternità ? Come ri- 
ferirò io senza turbarmi quelle parole, nelle quali egli 
stemprò i suoi sentimenti cattolici, e lasciò in testa- 
mento all’Italia il suo amore per la religione ? Era di- 
nanzi col venerabile Sacramento tra’mani il sacerdote, 
i monaci e i giovani alunni genuflessi, con torchi ac- 
cesi simbolo della speranza. L’infermo subitamente de- 
standosi dall’ abbattimento , in che lo teneva il grave 
affanno, scusse il suo bianco capo, e animando tratto 
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a trailo la voce, disse : u Una delle più speciali 
» zie, che mi abbia fallo Iddio, si è quella dì avermi 
» condotto in questo sacro monastero, dove tra le pre- 
» ghiere di tanti buoni religiosi c di questi innocenti 
» fanciulli spero di ottenere misericordia. Io mi ri- 
» metto pienamente al volere di Dio, e ne sono U’an* 
quillissimo, quantunque la natura ripugni ad adat- 
» larvisi. Chiedo perdono a tutti degli scandali, che 
» io abbia dato coi fatti o cogli scritti; e prego questi 
» buoni religiosi, che seguita la mia morte facciano 
» sapere a Firenze, e negli altri luoghi, dove mi ho 
» acquistata una riputazione coll’ingegno, che ora ri- 
» conosco esser tutta cosa vana, che mi pento della 
» mia non edificante vita, e che ringrazio Iddio d’a- 
» vermi concesso la grazia di morire nel centro della 
» cattolica chiesa. » 

Tal parlava il sapiente cattolico, e più avrebbe vo- 
luto dire, se l’affanno e gli assistenti lo avessero con- 
sentito. Si chetò allora, e nella piena dell’ amore e 
della gratitudine, espressa nei vivi slanci degli occhi 
nella calma della fisonomia, accolse in cibo il Salvato- 
re. £ come venne la sera, a chi gli propose (per na- 
scondere con delicata prudenza l’ultimo annunzio) di 
tentare le medicine di Gesù Cristo : Anzi, rispose, in 
queste sole mi confido -. £ si detto, fu unto del santo 
olio, rispondendo egli medesimo alle orazioni del sar- 
cerdote. Oh speranze lusinghiere che a noi lo faceste 
credere nel di vegnente quasi risanato ! £lla non era 
che una tregua, in cui Iddio voleva provare la sua ras- 
segnazione; nè male vi corrispose, poiché egli solo fra 
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tulli non si fidava della sua salute. La Domenica della 
Pentecoste volle di nuovo comunicarsi al suo Dio, cd 
aveva deliberato fare il medesimo nel (giorno festivo 
aU’au{justa Trinità. Ma invece era scritto, cbe il sacro 
poeta dovesse passare in quel giorno dalle tenebre alla 
luce, dalla miseria alla ricchezza, dal canto del pel- 
legrino all’armonia della patria celeste. Prima di mcz« 
rodi egli era morto. - Signori, vi parranno forse que- 
ste circostanze troppo minute; ma non potrete nega- 
re, che rivelano un’anima eminentemente cattolica, 
che ci autorizzano a credere il Borghi sapiente verso 
l’anima sua, che consacrano la sua memoria alle be- 
nedizioni dei posteri, che fruito dei suoi sentimenti è 
la lode di Dio: est sapiens aniinac suae sapiens^ et 
fructus sensiis illius laudabilis. 

Iddio crea di tratto in tratto gli uomini grandi , 
come colonne di luce, da additare altrui il sentiero : 
c’si conviene seguitarli. Nè senza ragione Egli ha con- 
dotto il Borghi, sapiente che fu verso la patria c verso 
l'anima sua, a morire qui in Roma, dove tulli i cuori 
si aprono a nuova civiltà, tulli gl’ingegni si muovono 
nella via del progresso, in Roma, a che tutta Italia og- 
gi mira con trepida ansietà ! Iddio ha voluto mostra- 
re a voi, che proseguile la nobile impresa di Borghi 
d’istruire la patria, che non si può essere sapiente , 
grande c felice italiano altro che da cattolico ! 
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ercliè sì raro ai nierilo 
Fassi di carmi omaggio \ 

£ di virtudi egregie 
Quasi a dispetto e oltraggio 
Spesso si vede al vizio 
La lode prodigar 7 

£ sempre più si spazia 
Del folle error 1* impero , 

Che abbietta il sacro ed inclito 
De’ vati ministero , 

Gli Deif gli eroi magnanimi 
Sol usi un dì a cantar. 
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felice dà ! che vergine 
Di criminosa lode 
Non fea lusinghe al vizio ^ 

Nè sconfortava il prode 
Dal faticoso ed arduo 
Senticr della virtù. 

Suonò la fama d' Ercole , 

ISIa pc’ domati mostri , ‘ ; 

E dell’ invitto Esonide * 

Cile primo ardi co’ rostri 
L’ onde spumose frangere j 

E trarlo a servitù. 

Non fia che alcun di encomio 
Me non estimi degno » . ,, 

S’ io mosso dalla gloria .*,03 

Del Tuo sublime ingegno 
Osi quest’oggi sciogliere 
Di lodi un inno a Te. » 

E questo il di , che bcvcrc 
Le prime .aure di vita 
Te rimirò fra’ gaudii . i,jn 

Della magione avita, ;hi u/it ‘»«l 

Fra le speranze tenere,,' * 

Cui liete il tempo fe. % r:; Ln lj< 


Candida V alma , c ingenuo 
Tu dispiegasti il core f 
Caldo agli affetti nobili. 

Sempre rivolto a onore , 

Fervente ognor di esimia 
Celeste carità. 

SI , volto al ben de’ simili 
Sempre il pensier portasti , 

Nè sconsolato il misero 
Partir giammai lasciasti : 

Cbè in Te pietà nell’ anima , 

E non sul labbro sta. 

Ma cbi dirà , come inclito 
Per l’ alte vie del sole 
Tu a contemplar spingendoti 
L’ampia terrestre mole 
N’ offri la vera immagine 
Al cupido pensier ? 

Con ordìn Tuo distinguerne 
Ogni precipua parte , 

E tutte poi descriverle 
Sai con mirabil arte. 

Resta la mente attonita 
A tanto Tuo saper. 
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Specchio del mondo e regola 
É 1’ aureo Tuo volume , 

U’ d* ogni gente scorgesi 
La legge ed il coslume ; 

E se virtù o barbarie 
Ne reggano il destili. 

E quasi ( oh ! eccelsa gloria ) 
Salissi a* cerchi aurati 
Fatto celeste spirito *. ;■ 

A ragionar co’ fati , 

De chiari regni annunzii ’ ’ :,j 

L arcano ignoto fin. > ^ ’ 

Le norme Tu più stabili ‘ ' 

Dai del civil regime : ” V 

Come innalzare un popolo 
A dignità sublime ; 

E di natura e industria 
Gli ampi tesori aprir. 

Sincero amor di patria 
Spirano i detti Tuoi. 

Forse nel cor non ebbero 
I più vanUiti eroi 
Quel sì costante e fervido 
E schietto Tuo desir. 


So 
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Solo alle nobil’ opere 

11 giusto encomio rendi ; 

Ed alle imprese egregie 
L* alme onorale accendi 
Tu precettor magnanimo 
Di scienza e di virtù. 

In Te serbati ammiransi 
L’ eccelsa mente e *1 core 
Del Tuo Germano esimio, 

Cui le più splendid' ore 
Troncò destino acerrimo 
Cile avverso ognor gli fu. 

Ei non ancor degli aurei 
Suoi dì compiuto il giro 
Salì gaudente spirito 
Al meritato Empirò : 

E Tu restasti Immagine 
Deir alte Sue virtù. 

Benigno Ciel , moltiplici 
Rendi i Suoi fausti giorni ! 

Fd che splendor sì fulgido 
Ognor la patria adorni ; 

£ de’ Suoi pregi irradia 
L’ animo a noi pur tu. 

Kapoli t Gennaio i836. 

Vaffaionatistimo Nipou 
Pier Luigi Galanti. 
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